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* le , che all’ alto %ol vesti le penne 
Onde salire al elei per forti beUa 
Cinta di nuxial pompa solenne 
Sfel nel clardin di Dio sposa novella ; 

A te , cui scherza Intorno aura perenne 
DI pace , che tl dona Inclita stella 
Mentre non euri il mondo , u’ tutto è pianto; 
lieti a le consacreremo un canto. 
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SOUSTTO 



te svela la fede i suoi misteri 
Sepolti nello Spirito di Dio , 

E r alma sciolta a’ liberi pensieri 
Abbandona la terra dell^ oblio. 


Schiude la speme a te grampi sentieri 
Di luce y di conforto , e di desio , 
Onde tolta agli aflbtti lusinghieri 
Solo celeste amor teca s’ nnio. 

La gloria allor che combattendo vinse 
In sacro asìl ti custodi gelosa , 

Ed ogni tua nemica possa cstinse. 

Vergine benedetta e generosa , 

Mentre d’ aurea corona il Ciel ti cinse 
Al supremo Pattor sci figlia , e sposa. 

STdn. C3Ì4nit<ifi4MV 
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nata un dì dal sonno al primo Adamo 
Sposa (1) parve del mondo insidia soglia, 
Tale al Tempio rinata e in nuova spoglia 
Costei s’appressa, e giura al Nume «io t’amo. 

Sotto nere gramaglie (2) , ove alto e gramo 
Sonno di morte alberga avvinto in doglia 
Ahi! giaeeva teste di vita spoglia; 

Ahi ! di bronzi forai s’ udì il richiamo. 

dio fui ? Si desta ! E lieta muove all’ ara 
Sposa al novello (5) Adamo , Èva novella, 
A cui vita celeste il Ciel prepara. 

ÌMa se vita a morcar si fece (4) quella 
Serva a satan , costei, che in muta bara 
Lasciò sua vita , il rio satan (5) debella. 

(1) Gen. c. II V. 21 22. 

(2) È noto il rito dellu professìoDf^. 

(;$; 1. Cor. c. XV V. w. 

(>V) Gcn. c. Ili V. 2 e acg- 

(5) Matt. c. XVI V. UH. 


Digitized by Google 



7 


o D a 




1 eco la bolla. Vergine 
In umil cella accolta 
Pregar con prece fervida 
In lagrime disciolta , 

Finché la fronte cingere 
Giunga del sacro velo ; 

Virtù che in terra c in cielo 
Accoglie immenso onor. 

Del mondo le delizie 

Con franco piè calpesta , 

E queir accesa lampade 
Sempre mantien più desta. 
Tal se ristretto in gabbia 
Uccello , nulla ei brama , 
Batte le penne e chiama 
L’ antica libertà. 
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L’ umano senno spingm-e 

Non può sì lung’ il guardo , 
Cho spesso altrui non veggasi 
A consigliar bugiardo. 

Mentre la mente improvvida 
Temo periglio e danno , 
Chiaro si ia T inganno 
Del male accorto oprar. 

Se ddr Eterno al muovere 
Un guardo solo ognora 
Natura inchina , e trepida 
Gli arcani cenni adora ; 

Virtù terrena c povera 
In suo valor si lenta 
Perchò cozzar s'attenta 
Contro il voler del Ciel? 

TeRksA intanto io veggio 
Da crudo morbo offesa 
Dal sacro chiostro svellersi 
Priva d’ altrui difesa , 

Dove innocenza serbasi 
Pura mai sempre e intatta 
E poi di nuovo tratta 
Nel vorticoso mar. 


a ^ 
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So che le fibre nervee 

Un acre umor percuote , 

Ch’ al capo ed alle viscere 
Ristagna , e uscir non puote : 
Finché più aperta e libera 
aura vital non bea , 

Che aspro governo fea , 
Ristretta, al suo malor. 

Dio sulle spose candide 

Talor la mano aggrava , 

Lor alme oon finissimo 
Amor deterge e lava. 

Allor desio più fervido 
S’ accende ad ogni istante : 
Chi solo è vero amante 
Intendere lo può. 

Salda alla pruova tennesi ; 

E venne e vide e vinse , 

E già de la vittoria 
In man la palma strìnse. 

In Dio sol forte i fremiti 
Non paventò d’ averno, 
Sprezzò del mondo esterno 
V insano ragionar. 
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'W ON seguitar , cessa , rivoca il voto , 

Che giovinezza il vuole e tei comanda; 
Corri imbraccia al mondo , si corri e vuoto 
11 nappo sìa d’ Irneii ^ dolce bevanda : 

T affretta , Teresa , eh’ ancor devoto 
E santo n’ è ’l sentier , e a Dio ti manda, 
Con cammin di diletto , e non rimoto. 
Ma che ? Da te già sento una domanda : 

Quale* cioè più venusto n’ è egli il fiore , 

Lo schiantato dal suo materno stelo , 
Oppure quello già , eh’ in suo candore 

Più terso ancora si riman del gelo ? 

Ah sì t’ intendo !... Il verginal pudore 
A Dio serbar vuo’. Va , t’ invia pel Celo. 
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Vhano pensier , quanto se^ tu instante , 
Come a momenti muti , e voler cangi , 
Senz’ aver posa per un sol’ istante 
Nelli tuoi desir , no’ tuoi stessi slancL 

Oppressa già per tradimento stante 
Cittade da nemlx> d’ ostile langi , 

Gh’ ognun de’ traditi d’ ira spumante 
Alle daghe s’appresa , alle falangi ; 

E mentr’ arde la pugna , e Marte è presso 
D’ incoronare le tradite genti : 

Che ? . . pigre fatte ; a neve il foco stesso 

Passato è già nelle lor vili mentì. 

S’ in lor è spento, più ’n te, Teresa , esso 
S’ incende a Dio amar dì fiamme ardenti. 
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woERRA I guerra ! che assalili siamo , 

E le mura son già cinte d’ intorno ; 

Sì guerra , e tutti da prodi pugnamo 
Pel Cielo , pel Re , pel nostro soggiorno. 

Così città si sciama , ed andiamo 
Dice a pngnar. Vince ; e col capo adorno 
Il Rege poi ne va ; mentre sappiamo 
Che d’altra banda ei stiè, d’altro contorno 

Lasciando alli suoi duci , alli soldati 
Di pugnar l’ incarco per le sue mura. 

E tu , Teresa , sol non di soldati 

Uso hai fatto , ma con est’ alma pura 
Tre più forti nemici hai soggiogati ; 

Ed or tuoi compri allor cingi secura. 
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Àbito , quanto puoi nel goni’ umano , 

E come a tuo desir ne volgi il cuore. 
G)1 temer comincia a nuotar pian piano 
Garzon, nel mar fugge , finché ne muore, 

Reso deir onde sprezzator l’ insano. 

Sino alla tomlm gioca il giocatore , 
Credendo, fuor del gioco , un tutto vano 
E sino il poccator peccando muore. 

L’abito d mi sciamo sempre dura, 

E dura finché l’ uomo non ispiri , 
Restando il corpo inerte ad ogni cura. 

Perciò si tu , o Teresa , che t’ aggiri 
Nel sacro chiostro per manerti pura , 

Con Dio vivendo sempre , con Dio spiri. 

Sfatte 
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Vagli stellati cardini 
Soave come il fiato 
Di puro estivo zeffiro 
Mentre vezzeggia il prato , 

Odi , qual suona in petto 
La voce del Diletto 
Tra fiamme a ridestar. 

• Dal fiammeggiante vertice (*) 
Vieni , dagli antri , o sposa ^ 
Dall’ aura carezzevole 
Del Libano odorosa i 
Vieni di noLil serto 
Per mille fior conserto 
11 crine a coronar. * 

(*) C«nlic. c. IV. V. 8. 
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Sorgi , o diletta , o amabile , 
Sorgi , o colomba mia , 
Scosso l’impero indomito' 
Della stagion più ria , 
Vinta la cruda guerra 
Degli aquilon, la terra 
Si pinge in <^tro e in or. 


Il dolce aspetto, il vivido 
Fulgor che ti rischiara 
Il casto ardor rivelami 
Della sembianza cara ; 
Suoni la tua parola 
Che allegra, che consola, 
Che adesca i puri amor. « 


0 fortunata ! il trepido 
Tumulto , e la procella 
Del mondo a te non chiudono 
La supernal favella : 

Dolce qual miele , forte 
Come lo strai di morte 
Nell’ alma U ferì. 
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0 fortunata! a’gaudii 
Del nuovo amor f affretta ; 
Stendi le braccia ; cupido 
Lo Sposo tuo t’aspetta 
Di pace non mentita 
A imbalsamar tua vita , 

A giocondarti i dì. 


Ma già tu corri \ al fervido 
Voler che t’ arde in viso , 

Al gemer crebro l’arbitra 
Fiamma del cor ravviso : 

Un regno in quelle bende 
Che il mondo non comprende 
T’offre dal Ciel virtù. 


Vola : le anella fulgide 
Del crin recidi , e spoglia 
Le pompe , di che tumido 
Il fasto s’ innorgo^ia ; 

Un rozzp manto , un velo 
Ti muteranno in Ciclo 
La stanza di quaggiù. 
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Ma in nuova luce il Tempio 
Perchè s’accende, e brilla? 
Leva , o Teresa , all’ etere 
La turgida pupilla , 

Ecco dall’ alte spere 
Mille celesti schiere 
T’offrono al Re de’ Re. 


Come r eletta , l’ inclita 
Pi*ocedi in mezzo a loro : 
Delle prudenti vergini 
Una sarai nel coro (♦), 

Ti fornirà del vivo 
Liquor del sacro ulivo 
La Carità, la Fò. 

E tu nell’ ore ingenue 
De’ dolci affetti e casti 
Pur dell’orror sii memore 
Del mondo che obliasti , 
Volgi lo sguardo al tanto 
Romper de’ vizi , al pianto 
Che ingombra le città. 

(•) Mail. t. XXV. 
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Prega , che l’ ali placide 
Stenda su noi la pace , 

Che taecian P ire , estinguasi 
Di rio furor la face ; 

Di un’ alma eletta , e pura 
La prece in Dio secura 
Al Ciel s’ adergerà. 
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I)oata , die chiusa in sacro velo 
Dai alla terra tua V ultimo addio , 

Ed infiammata di più santo zelo 
Vivi soltanto del pensier di Dio. 

Te le tempeste d’esto mondo rio 
Non curveranno , flore , in sullo stelo , 
Che mosso da un sol fervido desio 
Ti volgi solo , o solo aspiri al Cielo. 

E godi gioia sovra ogni altra vera , 
D’interceder pe’ miseri fratelli 
Nella fervenza della pia pregliiera , 

Cih’ alle voci d’ amor non sian ruhelli , 

E sorga alfine 1’ alba messagiera 
Di più placidi giorni e di più lielli. 

^u^u^tinis 
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SOUSTTO 


W te felice^ che abbandoni il mondo- 
» Di sospiri , di pianti , e d’ alti guai > 
E lieta scampi d’ esto mar profondo 
D’ affanni , e di dolor che tu ben sai. 

Torni , sorella , al sol vago e- giocondo , 
Che al tuo coro vibrò limpidi rai , 

Che tolta un dì di tanti mali al pondo 
Di tue virtù bella mercede avrai. 

4 

Reciso D crin ti chiudi in sacro velo , 
Dici al suolo tuo solenne addio , 

E ferma scegli per tua patria il Cielo.. 

Facesti pago alfine il tuo desio 

E fiore che non langue in sullo stelo 
Godrai vita perenne in grembo a Diot 

Enrico 
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EPISTOIJk 

«HE U EMOU PER lA StA PROFESSIME 
SCRIVE ALIA KADRE- 




sempre dolce , o Madre , e puro affetto , 

D’ una (ua figlia odi resfreino addio , 

Ned a mesti pensier dìscbiud’il petto. 

Se non mancò tua venia al partir mio, 

E s’ or non lice più che a te mai torni , 
Egual ti mostra ; il sacriQcìo è pio. 

€ià turpe il mozzo crìn , già disadorni 
Sembrar mici panni ai mondo, or la mia vista 
Lugubre ila tenuta in questi giorni. 


Qual chi de’ vivi è casso dalla lista , 

E de’ parenti al gaudio e degli amici 
Rapialo in verd’età parca più trista; 
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Mentre il buon Dio lassù ne’ suoi giudici 
Fresco il vigor di vita iu me conserva , 

Mi fan pompe funebri e mesti uliici. 

E delle suore vien la pia caterva 
Requie implorando intorno a quella bara 
Dove in forale ammanto ognun m’ osserva , 

E i sacri bronzi a udir la gente ignara 
Nel volto mesta, dii peria? domanda, 

E de’ rintocch’ il vero senso impara. 

Tra tali ed altre ch’or pognam da banda 
Ccremonie , di cui tu pur fia parte , 

Forse lungi dal ver l’ amor ti manda ; 


Forse dorrai , qualor dei ralbjgrarte , 

Per girne appo fantasmi ed ombre lievi , 
Donde il gnardarsi 6 al mondo ancor beU’arle. 

Che se duolti per te , saper ben devi 
Cb’ a te son figlia ancor ; se per me , giuro, 
Darmi più lieta sorte non potevi, 

V 

Dal secol rio, non dal dover mi furo , 

ISè sotto il vel fia mai quel vincol sciolto 
Cb’i nati a’genitor stringe si duro. 
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Quanto Teresa vai , che non fia molto , 

Non mcn di pria pur t’amà^ c per la casa 
Più che prima è il suo priego al Cicl rivolto. 

Or s’ io partia , se lungi io son rimasa , 

Un altro amor perdona ; a dar tal passo 
Divo Sposo immortai m’ha persuasa. 

O forse un secol di sapienza casso 
Santo amor non conosce , e non consiglia 
Imeneo che non sia fugace c basso ? 

Tu di fede al miglior senno t’appiglia , 

E lieta vivi , che il connubio è degno 
Fra quanti a se poteano attrar tua figlia. 

A lui che solo ha sul mio cuore il regno, 

Che sol bearmi puole , eterno bello, 

Qual io potrei negar , s’ ei chiede un pegno ? 

Il mondo ci vuol eh’ io lasci , a lui rubello , 
Tra sue delizie in mezzo a casto suore 
Seco mi traggo in un romito ostello. 

Ecco , io ti lascio , o mondo ; di che muore 
Teresa a te , come per lei sei morto ; 

Ma Teresa vivrà vita d’amore. 
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Tu me canti perduta , io godo in porto , 

£|’l tuo sinistro grido non offende 
11 mio pensier tra beni eterni assorto. 

Terreno amor da’ suoi che non pretende ? 

Questi é già. pago appien della sua sposa; 

, Sol che tronca le chiome al vel s’apprende ; 

Oh I quanto tenue , oh quanto esile cosa 
A quel Signor , per la cui fede un giorno 
Più d’ una il sangue otfrio lieta e festosa ! 

Vieni or tu , Madre , con pia gente intorno 
A contemplar di queste nozze il rito ; 

Spesso nel Tempio poi farai ritorno 
Meco ad orar pei figli e pel marito. 


<9io: 21Si'nc<n50 ^rntio 
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